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PDL NORME PER L’AUTOGOVERNO DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI

La proposta di legge Norme per l’autogoverno delle istituzioni scolastiche sta-
tali, di cui l’onorevole Aprea è la prima firmataria ha messo d’accordo quasi tut-
ti i partiti politici, tanto che la Commissione cultura della Camera l’ha già
approvata in sede legislativa. Di che cosa si tratta?
Apparentemente, si occupa di ridisegnare gli organi collegiali della scuola del-
l’autonomia, di fatto ridisegna e accentua in senso assoluto (in senso letterale
di legibus solutus) il principio dell’autonomia.

Premessa
L’AAuuttoonnoommiiaa  ddeellllee  ssccuuoollee si richiama, nell’ordine: all’art.21 della legge 59/1997, al DPR
275/1999 e alla Riforma costituzionale del 2001 (Legge costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3).
Tutte queste norme, avviando e consolidando questa importante -
non necessariamente valida- novità hanno
precisato (e non potevano fare altrimenti)
che, in questo processo, rreessttaannoo  iinn  ccaappoo
aalllloo  SSttaattoo alcune importanti prerogative,
coerenti con un dettato costituzionale che
non è mutato e per ora non è mutabile
essendo inserito nel Titolo I della Costitu-
zione.
Restano dunque responsabilità non negozia-
bili dello Stato le ““nnoorrmmee  ggeenneerraallii  ssuullll’’iissttrruu--
zziioonnee”” e la ““ddeetteerrmmiinnaazziioonnee  ddeeii  lliivveellllii  eesssseenn--
zziiaallii  ddeellllee  pprreessttaazziioonnii  ccoonncceerrnneennttii  ii  ddiirriittttii
cciivviillii  ee  ssoocciiaallii  cchhee  ddeevvoonnoo  eesssseerree  ggaarraannttiittii  ssuu
ttuuttttoo  iill  tteerrrriittoorriioo  nnaazziioonnaallee”” (art. 117 della
Costituzione).

La concezione della scuola
DDaallll’’aarrttiiccoolloo  11  aallll’’aarrttiiccoolloo  33  ddeellllaa  PPddLL viene
disegnata una scuola pprriivvaattaa  ddeellllee  ffiinnaalliittàà
iissttiittuuzziioonnaallii, discendenti dalla Costituzione
(secondo Piero Calamandrei, la funzione
costituzionale della scuola è di seminarium
rei publicae) e che sono state tradotte nel
DPR 297 D.Lgs. 16 Aprile 1994, n.297 (Parte III,
titolo I, Capo I) dove si afferma che la ““ffuunn--
zziioonnee  ddoocceennttee  èè  iinntteessaa  ccoommee  eesspplliiccaazziioonnee
eesssseennzziiaallee  ddeellll’’aattttiivviittàà  ddii  ttrraassmmiissssiioonnee  ddeellllaa  ccuullttuurraa,,  ddii  ccoonnttrriibbuuttoo  aallllaa  eellaabboorraazziioonnee
ddii  eessssaa  ee  ddii  iimmppuullssoo  aallllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ddeeii  ggiioovvaannii  aa  ttaallee  pprroocceessssoo  ee  aallllaa  ffoorrmmaazziioo--
nnee  uummaannaa  ee  ccrriittiiccaa  ddeellllaa  lloorroo  ppeerrssoonnaalliittàà””.. Qui si afferma invece che ogni scuola con-
corre ad elevare il livello di competenza dei cittadini della Repubblica e costituisce
per la comunità locale di riferimento un luogo aperto di cultura, di sviluppo e di cre-
scita, di formazione alla cittadinanza e di apprendimento lungo tutto il corso della
vita (art. 1 comma 2).
Conseguentemente, lo ssttaattuuttoo  aapppprroovvaattoo  ddaall  CCoonnssiigglliioo  ddeellll’’aauuttoonnoommiiaa  nnoonn  èè  ssoogg--
ggeettttoo  aadd  aallccuunnaa  ccoonnvvaalliiddaa  nnéé  aapppprroovvaazziioonnee.. Né quindi a controlli sostanziali: “Lo sta-
tuto deliberato dal consiglio dell’autonomia non è soggetto ad approvazione o con-
valida da parte di alcuna autorità esterna, salvo il controllo formale da parte dell’or-
ganismo istituzionalmente competente. (art. 3).
QQuueessttaa  èè  uunnaa  ssoossttaannzziiaallee  ee  iinnccoommpprreennssiibbiillee  ddiivveerrssiittàà rispetto alle norme che rego-
lano il funzionamento degli Enti locali (Comuni e province) sul cui modello le istitu-
zioni scolastiche autonome sono configurate. Infatti, questi statuti sono sottoposti
ad un controllo finale di un organo competente.

La funzione dello stato
Lo Stato viene indicato come un Ente (tra Regioni ed autonomie locali) che dovreb-
be contribuire al perseguimento delle finalità educative delle istituzioni scolastiche
(art. 1, comma 2). NNeessssuunn  rriicchhiiaammoo  aallllaa  ffuunnzziioonnee  ddii  ccoonnttrroolllloo  ee  ddii  ggaarraannzziiaa  ddaa  ppaarrttee
ddeelllloo  SSttaattoo  ((aaii  sseennssii  ddeellll’’aarrtt..111177  ddeellllaa  CCoossttiittuuzziioonnee))  ssuuii  lliivveellllii  mmiinniimmii  eesssseennzziiaallii  ddeellllee
pprreessttaazziioonnii  ee  ssuuii  ddiirriittttii  cciivviillii  ee  ssoocciiaallii  cchhee  ddeevvoonnoo  eesssseerree  uugguuaallii  ssuu  ttuuttttoo  iill  tteerrrriittoorriioo

nnaazziioonnaallee..  Siamo in presenza di uno Stato ancillare rispetto alle istituzioni scolastiche.

Il ruolo dei docenti
Diversi articoli della Proposta confermano come qui il ruolo dei docenti sia consi-
derato secondario. PPrriimmaa  ddii  ttuuttttoo:: il Consiglio dell’autonomia (art. 4) prevede una
composizione in cui ii  ddoocceennttii  ssoonnoo  iinn  mmiinnoorraannzzaa  aa  ffrroonnttee  ddeellllaa  pprreesseennzzaa  ddeeii  ggeenniittoo--
rrii  aaggggiiuunnttaa  aa  qquueellllaa  ddii  rraapppprreesseennttaannttii  ddii  rreeaallttàà  ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  pprroodduuttttiivvee,,  pprrooffeessssiioo--
nnaallii  ee  ddeeii  sseerrvviizzii.. Una evidente interpretazione della funzione docente come sussi-
diaria e quindi dipendente da interessi particolari. Infatti, giova ricordare che gli inte-
ressi dei genitori e della varie rappresentanze locali sono -per loro natura- di parte.
Né potrebbe essere altrimenti, poiché se non rappresentassero istanze diverse da
quelle istituzionali della scuola non vi sarebbe motivo della loro presenza. IInn  sseeccoonn--

ddoo  lluuooggoo: si richiede ai docenti un adegua-
mento alle linee educative e culturali della
scuola (art. 6, comma 3): L’attività didattica di
ogni classe è programmata e attuata dai
docenti che ne sono responsabili, nella piena
responsabilità e libertà di docenza e nel qua-
dro delle linee educative e culturali della
scuola e delle indicazioni e standard naziona-
li per il curricolo. Dove stupisce e preoccupa
il richiamo a lliinneeee  eedduuccaattiivvee  ee  ccuullttuurraallii  ddeellllaa
ssccuuoollaa, come se una scuola statale potesse
richiamarsi a qualcosa di diverso dalla identi-
tà nazionale sancita dai principi della nostra
Costituzione. D’altronde, la dizione “educati-
ve e culturali” è talmente generale e generica
che potrebbe essere interpretata in modi
diversi, anche in conflitto con norme di leg-
ge e etica pubblica condivisa. E se per caso
una scuola volesse dotarsi di tali linee edu-
cative -per così dire- cosa dovrebbero fare i
docenti? A quale organismo dovrebbero
rivolgersi per esercitare il loro ruolo di
garanti della scuola pubblica? SSiimmiillmmeennttee,,
l’articolo 6, comma 4 (Lo statuto disciplina
la composizione, le modalità della necessa-
ria partecipazione degli alunni e dei genitori
alla definizione e raggiungimento degli

obiettivi educativi di ogni singola classe) assegna ai docenti la funzione negoziale di
condividere e trattare gli obiettivi educativi. Non dimentichiamo cosa sia la realtà
italiana, composta di zone molto eterogenee, in molte delle quali gli obiettivi edu-
cativi sono in contrasto anche con la legalità. Cosa succederebbe se “obiettivi edu-
cativi” legali fossero respinti dai genitori e dagli alunni di ogni classe? Quali garanzie
ha lo Stato che i suoi principi ispiratori siano diffusi e condivisi?

Conclusioni
Questa proposta, oltre a forzare i principi costituzionali innalza il mito del territorio
a valore senza limiti, mentre sappiamo tutti che cosa sia, in Italia, il territorio, spesso
luogo da correggere e da modificare piuttosto che da assecondare. Inoltre, l’idea di
scuole con identità educative e culturali differenziate contrasta sia con l’art. 117 del-
la Costituzione che con il principio per cui la cultura e l’educazione devono essere
ampie e universali. Infine, e non per ultimo, la PdL modifica lo stato giuridico dei
docenti, annullando di fatto il principio per cui “ffuunnzziioonnee  ddoocceennttee  èè  iinntteessaa  ccoommee
eesspplliiccaazziioonnee  eesssseennzziiaallee  ddeellll’’aattttiivviittàà  ddii  ttrraassmmiissssiioonnee  ddeellllaa  ccuullttuurraa,,  ddii  ccoonnttrriibbuuttoo  aallllaa
eellaabboorraazziioonnee  ddii  eessssaa  ee  ddii  iimmppuullssoo  aallllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ddeeii  ggiioovvaannii  aa  ttaallee  pprroocceessssoo  ee
aallllaa  ffoorrmmaazziioonnee  uummaannaa  ee  ccrriittiiccaa  ddeellllaa  lloorroo  ppeerrssoonnaalliittàà””,,  ccoonntteennuuttoo  nneell D.Lgs 16 Apri-
le 1994, n. 297 (Parte III, titolo I, Capo I). Il ruolo dei docenti, invece, deve rimanere
aderente al mandato costituzionale e deve essere anche sostenuto e valorizzato non
solo perché la libertà di insegnamento gli attribuisce una funzione fondamentale per
la democrazia e per la libertà di futuri cittadini ma anche perché senza un loro
apporto da protagonisti nessuna scuola funzionerà mai bene.

Autonomia senza controllo e mito del territorio.
Stato ed insegnanti ancillari

di Renza Bertuzzi

“Un attentato alla scuola
pubblica statale”.

Così la Gilda degli Insegnanti bolla la proposta di legge Aprea sulla revi-

sione degli organi collegiali approvata alla Camera.

Sono numerosi gli aspetti che il sindacato guidato da Rino Di Meglio con-

testa, primo fra tutti il mancato rispetto dei limiti dettati dalla Costitu-

zione all’autonomia scolastica. “IInnoollttrree - spiega la Gilda - llaa  pprrooppoossttaa  ddii

lleeggggee  AApprreeaa  nnoonn  pprreevveeddee  ll’’iissttiittuuzziioonnee  ddii  oorrggaannii  ddii  ccoonnttrroolllloo  cchhee  vviiggiilliinnoo

ssuullll´́aattttiivviittàà  ddeellllee  ssccuuoollee  aauuttoonnoommee  ee  nnoonn  eesspplliicciittaa  ii  ccoonntteennuuttii  ddeeggllii  ssttaa--

ttuuttii  ddeellllee  ssiinnggoollee  ssccuuoollee””..
La Gilda non nasconde la sua preoccupazione anche in merito all’ulterio-

re declassamento del ruolo dei docenti “che nel Consiglio dell’autonomia

hanno ben poca voce e la cui funzione, invece, deve essere quella di

garanti della natura pubblica della scuola statale”.

“Le norme che regolano l’autonomia delle scuole - conclude la Gilda -

non possono essere stabilite da gruppi politici ristretti ma devono esse-

re il frutto di una più ampia discussione che deve coinvolgere tutto il Pae-

se e, in primo luogo, i docenti”.
Roma, 3 aprile 2012
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Sintesi dell’analisi del centro Studi nazionale che si trova in www.gildacentrostudi.it.




